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D sindacato autonomo minaccia altre agitazioni: la decisione definitiva stasera 

Bus: ci sarà ancora 
un giorno di tregua, ma 

da domani nuovi scioperi? 

Il «Sinai» ha abbandonato 
l'incontro con l'Atac 

pretendendo che l'azienda 
firmasse un documento 

prima ancora di 
cominciare la discussione 

Ieri riunione con 
la direzione delPAcotral 

Pericolo scongiurato, ma solo per oggi. Gli autobus funzio
neranno regolarmente — stando almeno alle assicurazioni 
del sindacato autonomo — ma già da domani la città potreb
be di nuovo essere lasciata a piedi. Il «Sinai» — si chiama cosi 
l'organizzazione promotrlce di «bus selvaggio» — continua, 
insomma a minacciare nuovi scioperi nell'azienda di traspor
to. La decisione definitiva dovrebbe essere presa stasera. 

La situazione, dunque, resta difficile. L'altro giorno per 
un'assurda pretesa del sindacato «giallo» — chiedeva prima 
ancora di iniziare la discussione che l'azienda s'Impegnasse a, 
firmare un documento — c'è stata la rottura tra l'Atac e 11 
«Sinai». La cosa non si è ripetuta con PAcotral. In un comuni
cato l'organizzazione autonoma scrive che l'azienda regiona
le di trasporto ha accettato di firmare un «verbale congiunto* 
della riunione. Non solo ma tra le parti è stata fissata anche 
un'altra riunione, entro il 22 novembre, nel corso della quale 
da trattativa entrerà nel merito delle richieste normative ed 
economiche degli autisti e dei bigliettai». 

Il «Sinai», insomma, canta vittoria, ma le cose non stanno 
affatto così. L'Acotral ha solo accettato di siglare un docu
mento' che resoconta le cose dette durante l'Incontro, una 
prassi normale per l'azienda. E ancora la nuova riunione 
fissata per discutere sul concreto gli aumenti proposti dal 
«Sinai» in realtà è solo un nuovo incontro in cui il sindeàto 
autonomo presenterà un suo pro-memoria.. ••: . • .-. 

«Di entrare nel merito» non se ne parla proprio, perché — 
come più volte hanno spiegato l'amministrazione comunale, 
l'azienda capitolina e quella regionale — In questo periodo 
non esiste alcuno spazio contrattuale: c'è un accordo nazio
nale siglato appena qualche mese fa che fissa la nuova nor
mativa per la categoria, e a marzo scade l'integrativo provin
ciale. Prima di allora non è possibile discutere di nessun 
aumento. 

Tutto ciò i dirigenti del «Sinai» lo sanno benissimo ma ci 
hanno provato lo stesso. Hanno fatto scioperare la categoria, 
nei mesi scorsi, su parole d'ordine ultra-corporative, hanno 
paralizzato la città tanto da far scattare la precettazione. 

Poi, non avendo nulla in mano da presentare alla propria 
«base» che reclamava i vantaggi economici promessi, il «Si
nai» ha tentato di mascherarsi da perseguitato. Per giorni il 
sindacato, «giallo» anzi meglio 11 suo ufficio stampa — ma 
non doveva essere un'organizzazione «spontanea»? — ha 
scritto comunicati denunciando l'intransigenza dell'ammi
nistrazione comunale che a loro dire avrebbe rifiutato il dia
logo. 

La giunta però ha tolto loro l'erba sotto i piedi. Avviando 
un giro di consultazioni con le organizzazioni rappresentati
ve del lavoratori, Il Comune e l'Atac hanno deciso di convoca
re anche il «Sinai» e di ascoltare le sue proposte. L'incontro c'è 
stato l'altro giorno ed è finito come tutti sanno: gli «autono
mi» come pregiudiziale volevano la firma da parte dell'azien
da di un documento. Quando il presidente Martini ha fatto 
presente che questo era fuori da «ogni logica sindacale» i 
dirigenti del «Sinai» se ne sono andati dalla riunione. E hanno 
minacciato di riprendere gli scioperi. La minaccia è stata 
ripetuta anche ieri, con toni — se possibile — ancora più duri. 
Le agitazioni, Insomma, potrebbero riprendere da domani, 
anche senza preavviso. 

Ieri il segretario regionale del «Sinai», Bernardini ha detto 
«che è ancora in attesa di un ravvedimento dell'Atac», altri
menti renderà concreta la sua dichiarazione di guerra alla 
città. Ancora non è dato di sapere però che cosa intenda per 
•ravvedimento», visto che l'Atac ancora ieri si è dichiarata 
disponibile a riprendere la discussione. Ovviamente a patto 
che il «Sinai» rinunci alla sua grottesca «pregiudiziale». 

E se l'Atac resterà ferma sulle sue posizioni cosa accadrà? 
«Non ci resta che l'unica arma che abbiamo, lo sciopero», dice 
ancora Bernardini. Chi lo deciderà? «La base — riprende —. 
Non siamo mica come i vertici conferali, facciamo decidere i 
lavoratori, noi. Comunque c'è in corso un tentativo di media
zione, speriamo vada a finire bene». Da parte di chi? «No 
comment... non posso aggiungere altro». Il «Sinai» il suo me
stiere di sindacato lo fa così: e poco importa se la base non sa 
cosa sta per accadere. 

Parlano gli speleologi che hanno salvato Cristiano De Lisi 

«Il nostro è un lavoro utile, 
non 

Dietro l'ambulanza che por
ta Cristiano De Lisi, il giovane 
speleologo risalito ieri dalla 
grotta dove era rimasto ferito 
per 48 ore, si affollano camio
nette e automobili d'ogni tipo. 
Giù per la stradina nebbiosa 
della montagna stanno scen
dendo i curiosi, i familiari, i ca
rabinieri, i vigili del fuoco. Al 
campo base, sono rimasti loro, i 
veri •salvatori-. Sono tutti 
speleologi, appassionati di roc
cia, specialmente sotterranea. 
Giovani e intrepidi, bisogna 
dirlo subito. Uno di loro, Fabri
zio Ardito, s'è fatto insieme a 
Cristiano le angosciose qua-
rantott'ore giù nel buio dei cu
nicoli, dei pozzi e delle stanze 
di terra dura e fredda per aiu
tarlo e sostenerlo nell'impresa 
difficile di riemergere. 

Ora che tutto è andato bene 
ridono e dimostrano una certa 
garbata ferocia nei confronti 
dei cronisti: •Cercavate un'al~ 
tra Vermicino» — dicono —. 
'Afa l'i è andata male-. E se la 
prendono con le inesattezze ri
portate dai giornali: •Quel tale 
corridoio è lungo 50 metri e 
non 70 — protestano —. Cri* 
stiano non è cascato perché il 
chiodo ha ceduto; lamentano. 
Ma alla fin fine sono così felici 
che si finisce tutti intorno ad 
un grande tavolo della baita di 
Monte Catino. 

E così, passata la paura, rac
contano che di paura loro non 
ne avevano. 'Sapevamo come 
fare, e poi le autorità ci hanno 
aiutato moltissimo, sono stati 
tutti bravissimi: Unica vera 
preoccupazione era quella che 
Cristiano non ce la facesse a 
percorrere da solo le strettoie 
dove la barella non poteva pas
sare. Ma ce l'ha fatta. È uscito 
fuori in stato di shock, strema
to, ma quando li ha visti tutti ti 

con le attrezzature ed i pullmi-
ni, è riuscito anche a esibire un 
grande sorriso. Un sorriso per 
loro e parolacce per i giornali
sti che gli stavano intorno per
fino spingendolo nella calca, 
nonostante avesse il polso rot
to e la spalla fuori uso. 

Gli speleologi hanno un al
tro motivo di •rancore' con la 
stampa: *La speleologia è sta
ta definita uno sport, una spe
cie di passatempo per ragazzi 
che poi si cacciano nei guai'. E 
non è così. 

• Vedi — racconta Filippo 
Iacovacci, il primo ad arrivare 
con il pronto soccorso medico 
sulla "terrazza" dove era cadu
to Cristiano — le grandi esplo
razioni dei secoli scorsi si face
vano per la passione dei singoli 

e gli interessi del commercio. 
Ora da esplorare non c'è più 
niente e tutti dunque pensano 
che andiamo sottoterra per ca
priccio. Invece sottoterra e nel
le grotte noi spesso troviamo 
dei veri tesori, come l'acqua, 
che segnaliamo ai Comuni i 
quali tante volte hanno utiliz
zato le nostre scoperte*. 

Ma nonostante l'evidente 
interesse collettivo delle loro 
ricerche, le associazioni speleo
logiche sono snobbate dal go
verno che concede loro solo 
piccolissimi finanziamenti. 
Dopo l'aiuto prestato a Vermi-
cino, la Regione Lazio stanziò 
per l'associazione regionale 10 
milioni. Non sono mai arrivati. 
E intanto loro fanno i volontari 
di tutti i salvataggi e si arram

picano e scivolano giù e su per 
le rocce, pozzi, grotte. Agli sjpe-
leologhi italiani, salvare Cri
stiano è costato una quindici
na di milioni. Ma non se ne la
mentano troppo, non intomo a 
questo tavolo dove si racconta
no tutti i piccoli e grandi even
ti di queste 48 ore. 
'-'• Il freddo tremendo delle pri
me cinque ore là sotto, per e-
sempio, Fabrizio lo recita con 
allegria, raccontando lo sco
raggiamento di Cristiano, la 
paura che quel taglio che aveva 
sulla fronte potesse dargli la 
febbre. La ricerca della strada 
del ritorno, un'•avventura' 
che comincia sulle carte geolo
giche e prosegue per 300 metri 
di cunicoli immersi nell'oscuri
tà più fìtta. Cristiano tirato su, 

48 ore per : 
uscire dalla 

stanza 
sotterranea 

Non hanno mai 
avuto paura di 

non farcela 
i giovani 
accorsi 
datante 
regioni 

per prestare 
soccorso 

volontario 
con le corde, Cristiano spino e 
sorretto nei corridoi, Cristiano 
gonfio per la caduta che si 
spinge avanti con la fona di-
volontà. E poi l'arrivo, i consU 
gli, i ripensamenti, e su al cam
po base le conversazioni con i 
carabinieri che si stupiscono 
del fatto che questi giovani così' 
coraggiosi portino ì'qrecchino. 
*Pensa che il capitano me lo 
ha detto in confidenza questo 
suo cruccio — racconta un gio
vane con la faccia cotta dal 
freddo della montagna — pri
ma di accorgersi che io, di orec
chini, ne avevo due: Rìdono, si 
passano il vino, si fanno dei 
rapporti su quel pezzo di roc
cia e su quell'altra parete. Ci
gni domanda che voglia ricor
dare la drammaticità di quel 

che è successo viene respinta, 
ricacciata indietro e tacciata " 
di 'sensazionalismo: 'Chiedi
ci altre cose — dicono — ormai 
è tutto finito». 

Cristiano guarirà presto e 
tornerà al lavoro, alla coopera
tiva 'La Montagna», che orga
nizza gite ed escursioni. Tor
nerà anche in quella grotta 
laggiù? 'Perché no? — rispon- \ 
dono —. Bisogna pur scoprire 
se la "Grisele" (così si chiama 
la grotta) prosegue oltre la 
parte già esplorata, no?». 

Nanni Riccobono 
Nette foto: Cristiano De Lisi e 
la moglie e (a destra) pochi at
timi dopo essere uscito dava 
galleria dove è rimasto intrap
polato per due giorni 

Sale ancora il numero delle vittime di quest'anno 

Due morti nello stesso giorno 
L'eroina ha ucciso già 46 volte 

Due morti per droga nella 
stessa giornata e a poche ore di 
distanza uno dall'altro. Fanno 
salire il tragico bollettino di 

Serra delle vittime stroncate 
H'eroina a quota quarantasei 

dall'inizio dell'anno. Tutte e 
due sono giovani: un ragazzo di 
28 anni e una donna di colore di 
cui ancora non si conosce l'i
dentità ma dall'apparente età 
di 25 anni. Il ragazzo, Giuseppe 
Fracassi è stato trovato nel tar
do pomeriggio di ieri dentro 
una Ritmo all'interno della 
Cecchignola, la città militare 
sulla Laurentina. Vicino al se
dile, dove è stato trovato privo 
di vita, il solito scenario: una 
siringa usata e una specie di fu
ne usato come laccio emostati
co. Giuseppe Fracassi aveva da 
poco tempo trovato un lavoro 
come autista in una rappresen
tanza diplomatica accreditata 
presso la S. Sede. Ma il lavoro 
non è servito • cacciare la 

•scimmia* dell'eroina che da di
versi anni lo aveva stretto in 
una morsa infernale. 

L'altra vittima è stata trova
ta ieri sera in uno squallido at
tico in via del Pigneto 77. L'al
larme è arrivato alla Questura 
verso le nove. Due amici della 
donna l'hanno trovata morta 
sdraiata sul letto. In un primo 
momento le tracce di sangue 
sul viso della giovane avevano 
fatto pensare ad una morte vio
lenta. Poi il laccio emostatico e 
la siringa trovata sul comodino 
hanno portato gli inquirenti a 
parlare, anche 1 ultimo respon-. 
so spetta all'autopsia, di morte 
per l'eroina. Il ritrovamento è 
stato fatto ieri sera, ma sicura
mente la sconosciuta di colore è 
stata stroncata da una overdose 
almeno ventiquattro ore prima. 
La perdida di sangue dal naso 
potrebbe essere stata provoca
ta dall'urto contro la spalliera 
del letto. La giovane non aveva 

alcun documento, nessuno de
gli inquilini l'aveva mai vista, 
una risposta per dare un nome 
a questa ennesima vittima del
la droga forse potrà venire dal 
controllo delle impronte digita
li. 

Errata corrige 
Uno spiacevole errore ha 

completamente travisato il 
senso del titolo di una intervi
sta al dirìgente della Filcea E-
Iio Sangiovanni, a commento 
di un'assemblea dei lavoratori 
della Pirelli, pubblicata mar
tedì. Come si argomentava 
chiaramente nel testo, il titolo 
corretto era: «La Filcea: questo 
•no» è un caso isolato» (e non 
come è apparso, «La Filcea: 
questo non è un caso isolato»), 
Ce ne scusiamo con i lettori. 

Invasa dai topi e dall'acqua la sede del distaccamento Nomentano 

A Montesacro i vigili 
fanno i pompieri anche 

I . H . I 

Per venti anni nessuno ci 
ha messo mano, e adesso il 
distaccamento «Nomentano» 
dei vìgili del fuoco uno dei 
più importanti dei 22 esi
stenti a Roma e nella provin
cia, sta letteralmente andan
do tn malora. Nel seminter
rato di via Cervi, quando pio* 
ve l'acqua filtra tra le inter
capedini dei muri, s'allarga 
sui pavimenti, si insinua fin 
sotto i letti delle camerate. 
Non basta: i topi scorazzano 
e fanno razzia nelle dispense. 

Una situazione ai limiti 
della sopportabilità denun
ciata da tempo dai vigili che 
lavorano, dormono e man
giano lì dentro ogni giorno in 
condizioni sempre più preca
rie. E i provvedimenti .non si 
sono fatti attendere. E suc
cesso che dopo un sopralluo
go l medici dell'ufficio d'igie
ne hanno dichiarato i locali 

inagibili. E anche se non è 
ancora arrivata la comuni
cazione ufficiale del coman
do generale e del ministero 
degli Interni, l'aria che tira 
non è delle migliori: quasi si
curamente la sede verrà 
chiusa e così un servizio es
senziale, insostituibile per 
più di duecentomila abitan
ti, verrà troncato di netto. I 
sessanta vigili che si alterna
no giorno e notte a via Cervi 
•coprono* una zona enorme, 
in pratica tutta quella com
presa tra la Salaria, la No-
mentana e la Tiburtina e ar
rivano fino a Monterotondo, 
Settebagni e Tivoli, come 
rinforzo alla locale compa
gnia. «Così come è non può. 
certo funzionare — dicono i 
vigili — ma chiudere e basta 
non è una soluzione. Certo 
possono rimandarci alla 
centrale di ita Genova. Ma 

in questo modo dal centro 
della città significa impiega
re più tempo per raggiunge
re il posto da dove è partita la 
chiamata di soccorso. L'uni
ca cosa più semplice da fare 
per risolvere definitivamen
te il problema è trovare una 
sede nel quartiere più ade
guata e attrezzarla per farla 
funzionare». -
' È una proposta, una tra le 

tante avanzate dal sindacato 
dei vigili e discussa nel corso 
di due incontri, con la circo
scrizione e con la commissio
ne edilizia, nei primi mesi 
dell'estate. Poi però c'è stata 
la crisi della giunta comuna
le, e del distaccamento No
mentano non se n'è più par
lato. La discussione, se e co
me conUnuartafarto fun
zionare riprenderà oggi po
meriggio In Campidoglio, 
questa volt» con il sindaco. 

Conferenza stampa della Federazione 

Per il rinnovo delle USL 
il PCI propone 

uomini onesti e competenti 
All'incontro erano presenti Sandro Morelli, Piero Salvagni, Leda 
Colombini - Rosa di nomi non necessariamente legati al partito 

Per il rinnovo dei comitati di gestione delle USL il PCI lancia ai partiti, alle forze politiche e alle 
associazioni sociali e professionali una proposta che è una vera e propria svolta nella vita ammini
strativa della città. Nella rosa dei nomi che presenterà il partito comunista non ci saranno solo 
dirigenti o uomini di partito. Ci sarà posto per laici, cattolici, appartenenti anche ad altre forze 
purché siano competenti, one
sti e abbiano a cuore le sorti 
della riforma sanitaria. Sono 
questi i criteri fondamentali 
che ispireranno i comunisti 
nel presentare ai presidenti 
delle circoscrizioni la lista dei 
loro candidati. 

Un fatto che rappresenta 
una vera novità nella vita po
litica della città e se anche al
tri partiti accoglieranno que
ste indicazioni porterà ad un 
profondo cambiamento nel 
rapporto tra partiti, istituzioni 
e società. 
•" È questa una proposta che i 

comunisti avevano già lancia
to a grandi linee nel maggio 
scorso, ma la presentazione 
dell'iniziativa è avvenuta ieri 
alla conferenza stampa indet
ta dalla federazione romana, 
con Sandro Morelli e con i 
compagni Piero Salvagni, ca
pogruppo del PCI al Comune, 
Leda Colombini, responsabile 
della sanità e dell'assistenza 
sociale, Enzo Proietti. 

Proprio mentre il governo 
•taglia» di trecento miliardi il 
bilancio «storico» delle USL 
nel Lazio, mentre si parla di 
togliere alle unità sanitarie lo
cali l'amministrazione degli o-
spedali, il PCI lancia una vera 
e propria sfida agli altri parti
ti. 

Rispetto alla primavera 
scorsa la situazione si è ulte
riormente aggravata: si è fatto 
più chiaro l'attacco del gover
no alla gestione «dal basso» 
della sanità attraverso i «tagli», 
con i nuovi tickets che si vor
rebbero far pagare agli utenti, 
con il clamoroso ritardo con 
cui il. governo ha attribuito i 
fondi alle USL. Adesso ad ol
tre un .anno di scadenza dalla 
data di rinnovo dei comitati di 
gestione non si può più aspet
tare, bisogna procèdere con o 
senza intesa istituzionale. Re
stano ferme però e semmai an
cora più valide le indicazioni 
che i comunisti proposero allo
ra: 1) è ancora più forte la ne
cessità di un àmpio dibattito 
sui problemi più urgenti della 
sanità; 2) è importante ribadi
re che i comitati di gestione 
vengano eletti direttamente 
nelle circoscrizioni (come sta-

. bilisce anche una delibera del
l'assemblea comunale). Senza 
preclusioni per nessuna forza 
politica, ma tenendo presente 
prima di tutto gli interessi del
la gente, e non quelli dei parti
ti. Alcune consultazioni sono 
già state avviate e dalla setti
mana prossima partiranno 
confronti anche con i sindaca
ti. Ma ecco in concreto come si 
procederà: in ogni circoscri
zione saranno compilate delle 
liste di nomi molto ampie che 
non comprenderanno solo uo
mini di partito ma soprattutto 
persone competenti e oneste. 
Spetterà poi ai presidenti sce
gliere e decidere di sottoporre 
al consiglio. E* evidente che il 
significato di questa proposta 
sarà tanto più, rilevante quan
to più anche le altre forze poli
tiche aderiranno all'iniziativa. 
«Il nostro obiettivo — ha detto 
Piero Salvagni — è quello di 
suscitare un movimento in 
grado di coinvolgere forze e 
partiti, ma anche associazioni 
professionali e università in 
difesa della riforma sanitaria». 

Una proposta simile è stata 
fatta anche per le nomine alle 
aziende cittadine (previste per 
il 16 novembre) anche se sarà 
il sindaco in piena autonomia 
a decidere e fare le sue scelte. 

Oggi si chiude 
l'assemblea 

cittadina 
del PCI 

Si concluderà stasera, con 1' 
intervento del compagno San
dro Morelli, segretario della 
Federazione romana, l'assem
blea cittadina del PCI II tema 
su cui i comunisti hanno di
scusso per tre giorni è «L'ela
borazione e l'iniziativa dei co
munisti romani davanti allo 
sviluppo dell'azione di gover
no della capitale: bilancio, 
prospettive, esperienze». 

Ieri, nel pomeriggio, si sono 
ritirali i gruppi di lavoro decisi 
all'inizio dell'assemblea (poli
tica economica, autonomie lo
cali, servizi e partecipazione). 
In serata, poi, il dibattito è 
proseguito in assemblea. L'o
biettivo. posto anche nella re
lazione del compagno Proietti, 
è il rilancio della battaglia di 
cambiamento nella citta, pun-
undo molto sul decentramen
to e sulU partecipazione ai go
verno del Campidoglio. 

La statistica 
dice: un romano 

su quattro 
vive da solo 

Un romano su quattro vi
ve da solo. Secondo i dati 
raccolti dopo una minuziosa 
indagine sulle schede dell'a
nagrafe e sulla base dei cen
simenti, demografi dell'uni
versità hanno calcolato che 
vive da solitario 11 28% dei 
romani. Eugenio Sonnino e 
Anna Maria Blrindelli sono 
andati a mettere 11 naso nelle 
mutazioni demografiche del
la popolazione della capitale, 
per uno studio finalizzato al
la programmazione urbani
stica. 

Addentrarsi nelle cifre e 
nelle tabelle piene di cifre, di 
ascisse e ordinate, di schemi, 
grafici è un lavoro alquanto 
ostico. Tuttavia c'è un dato 
di fondo che esce chiaro: la 
cittadinanza romana sta 
modificando parecchio e a 
ritmi accelerati le proprie 
scelte verso la struttura fa
miliare. Se ora i nuclei mo
nofamiliari sono concentrati 
prevalentemente nel centro 
storico (dove sono il 46,2 per 
cento, mentre nell'VIII cir
coscrizione, ad esempio, so
no il 16 per cento) la situazio
ne, secondo i due esperti, si 
uniformerà con il passare 
del tempo. A favore della pri
ma tendenza. In vent'annl la 
percentuale è triplicata. È e-
vidente che un simile feno
meno, se confermato da ulte
riori studi e dati, porrà pro
blemi nuovi: per i servizi so
prattutto, che dovranno 
«modellarsi» sulle tendenze 
più recenti. 

Ma vediamo un attimo dal 
«di dentro» questo studio e i 
criteri adottati dai due ricer
catori. Innanzitutto la loro 
analisi si avvale dei dati for
niti dagli ultimi censimenti e 
dall'anagrafe fino al 1980. 
Mentre i primi si caratteriz
zano per la loro rigorosità, 1 
secondi sono soggetti alla 
«variabile» di chi li ha fomiti 
agli uffici del Comune, e cioè 
i cittadini stessi. Quindi nel 
conto vanno messi omissio
ni, inesattezze, errori. Ma, 
provenendo da tutto il terri
torio urbano, acquistano co
munque un carattere omo
geneo che non compromette 
I risultati dell'indagine. . 

La città è stata analizzata 
nel suo complesso e suddivi
sa per circoscrizioni. Prese in 
esame: le classi di età, la tipo
logia familiare (che si può di-
stinguere In nuclei mono
personali, coppie coniugali, 
famiglie elementari, fami-

Domani 
in piazza 
contro la 

«finanziaria» 
Per la modifica della legge 

finanziaria, contro la politi
ca economica del governo, 
domani — alle 18 — delega
zioni di cittadini dai quartie
ri e di lavoratori dalle fabbri
che andranno alla Galleria 
Colonna per chiedere impe
gni precisi per la modifica 
della legge che strangola la 
vita dei Comuni. La manife
stazione promossa dalla Fe
derazione romana del PCI, si 
svolge nell'ambito delle 10 
giornate di mobilitazione per 
preparare la manifestazione 
regionale a Roma del 17 no
vembre, col compagno Chia
ramente, per la «Piattaforma 
di Iniziativa politica e di lot
ta*, per un diverso sviluppo 
economico e sociale di Roma 
e del Lazio. 

glie elementari ridotte, cioè 
un genitore e 1 figli, nuclei 
composti di vario genere) la 
quota di capifamiglia, la 
condizione operaia del capi
famiglia e «la situazione abi
tativa per difetto» (cioè quel
le case che sono carenti per 
servizi igienici, acqua cor
rente, sistemi di riscalda
mento, ecc.). 

I ricercatori hanno suddi
viso, alla fine, il territorio ur
bano in tre gruppi omogenei, 
uno centrale e altri due che 
non sono, come si potrebbe 
pensare concentrici al pri
mo, ma stellari, articolati, 
grosso modo, sugli insedia
menti periferici di vecchia 
data (i primi del '900) e quelli 
più recenti. 

La conclusione, il più sin
teticamente possibile, è que
sta: la periferia estrema è ca
ratterizzata da forte concen
trazione di popolazione gio
vane, con più bassa frequen
za di nuclei familiari, con 
una minor incidenza di fa
miglie monopersonali, con 
una incidenza mediamente 
superiore di abitazioni insuf
ficienti e un peso più elevato 
di capifamiglia operai. Que
sto dato non è rigidamente 
inversamente proporzionale 
man mano che dalla perife
ria ci si sposta al centro, ma 
alcune sue caratteristiche si, 
lo sono. Una fra tutte è l'età 
degli abitanti. Infatti, con r 
espulsione degli abitanti re
sidenti dal centro storico, 
dovuta alla speculazione edi
lizia che ha snaturato gran 
parte del patrimonio abitati
vo originario tra gli anni 60 e 
70, mediamente la popola
zione è invecchiata e spesso 
la gente vive da sola. Tutta
via negli anni 70, nuovi resi
denti hanno parzialmente 
sostituito 1 vecchi: molti so
no giovani, che per comodi
tà, per possibilità, per scelta, 
hanno preferito abbandona
re la famiglia e trovarsi li 
una casa. 

Altro dato interessante è 
la crescita del numero di «fa
miglie elementari ridotte». 
quelle composte da un solo 
genitore e da figlio: sono in 
media, in città, l'8,4 per cen
to. 

I due ricercatori della Fa
coltà di Scienze statistiche 
fanno, infine, rilevare che a 
partire dal 1967 non è stata 
più registrata la «mobilità 
interna» dei romani nella cit
tà. E* un dato che manca. 

Oggi sit-in 
di protesta 

per la 
Polonia 

Il comitato romano per la 
pace ha indetto per oggi alle 
ore 17, davanti alla sede delle 
linee aeree polacche In via 
Veneto, un sit-in di protesta 
contro la messa al bando del 
sindacato Solidamosc da 
parte del regime militare. 
Oggi cade il secondo anni
versario della «legalizzazio
ne» di Solidamosc — 10 no
vembre 1980 — tredici mesi 
prima del colpo di Stato. 

Sempre oggi, alle ore 9.30, 
una manifestazione si terrà 
all'Aula Terza della facoltà 
di Giurisprudenza, all'uni
versità. Verrà proiettato un 
filmato sugli scioperi in Po
lonia. Al termine è prevista 
un'assemblea con la parteci
pazione di un imppresentan-
te di SoUdarnoac in Italia. 


